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Si è aperto ieri il direttivo dei metalmeccanici // dibattito sulla mobilità: un seminario della CGIL 

Firn: la piattaforma confederale 
centro- della JiostraJniziativa 

La relazione di Mattina - La riunione di ieri preceduta da una intensa discus­
sione - Le questioni delle politiche contrattuali, della mobilità e del deficit 

ROMA ~ La FLM ha comin­
ciato ieri nel suo comitato 
direttivo l'analisi e la discus­
sione della situazione sindaca­
le e del documento approvalo 
dalla Federazione unitaria, 
che, sempre in questi giorni, 
è al vaglio delle assemblee 
di fabbrica. La riunione del 
sindacato metalmeccanici as­
sume una particolare impor­
tanza. Bisogna ricordare che, 
durante la riunione del diret­
tivo CGIL, CISL. UIL. su una 
parte così importante del do-
dimenio come la politica con­
trattuale, i dirigenti della 
FIM e della UILM si sono 
astenuti, facendo intravvedere 
obiezioni (e non solo di ordi­
ne « tattico »> alla ipotesi di 
contenere e scagionare gli o-
neri salariali nei prossimi 
contratti. 

1M divisione tra FIOM da 
una parte e FIM e UILM 
dall'altra aveva suscitato nu­
merose polemiclie: si era ar­
rivati. cosi, sabato scorso ad 
una segreteria della FLM ab­
bastanza accesa. La discus­
sione serrata svolta in quella 
sede Ita portato, comunque, 
a chiarire alcuni punti contro­
versi e ha suggerito a Mat­
tina come trattare le questio­
ni più scottanti. 

La relazione di Mattina è 
stata giudicata sostanzialmen­
te unitaria dalle altre compo­
nenti della FLM, tanto che il 
dibattito sviluppatosi nel po­
meriggio non ha fatto regi­
strare sensibili contrasti. Solo 
il cappello politico è stato ag­
giunto all'ultimo momento, 

senza essere slato prima di­
scusso. t C'è il rischio — so 
stiene a questo proposito Mat­
tina — che i condizionamenti 
interni ed esterni al partito 
di maggioranza relativa gio­
chino un ruolo determinan­
te r, comunque « riteniamo 
necessario affermare la no­
stra contrarietà ad elezioni 
anticipate e la necessità che 
si arrivi rapidamente alla co­
stituzione di un nuovo gover­
no. San è difficile prevedere 
— aggiunge Mattina — che la 
direzione politica del Paese 
non avrà quei connotati di 
autorevolezza, stabilità, rap­
presentatività che la pesan­
tezza e la complessità della 
realtà economica e sociale ri­
chiedono ». Anche per questo, 
il sindacato « non deve rinun­
ciare a fare pesare le sue 
proposte con un forte movi­
mento di massa *. Superate 
le diatribe sulla sospensione 
dello sciopero generale, giu­
dicata « giusta ». si tratta ora 
di concentrare l'attenzione su 
come premere per una svolta 
economica. 

« Dinanzi allo scenario di 
incertezza politica — sotto­
linea la relazione — l'impe­
gno del sindacato deve es­
sere rivolto a conquistare e-
tementi di certezza nelle scel­
te di politica economica che 
formeranno il contenuto del 
programma di governo. Ciò 
impone di dare organicità al­
le nostre proposte ». Va. quin­
di, valutato positivamente il 
carattere di progetto compiu­
to che ha il documento della 

Federazione unitaria, che 
compie una selezione ragiona­
ta dei problemi, in funzione 
di una risposta a breve alle 
urgenze del Mezzogiorno e 
dell'occupazione. 

Ciò marca anche la diffe­
renza « inconciliabile •» con V 
operazione sviluppo lanciata 
dalla Confindustria. Quella 
del sindacato è «una propo­
sta per l'emergenza die co­
struisce la premessa di un 
dopo, la seconda un modo di 
gestire la congiuntura conte­
nente in partenza le condi­
zioni di un ritorno indietro >. 

Dopo aver respinto, in qual­
siasi situazione politica, il 
patto sociale, perché « rele­
gherebbe il sindacato al ruolo 
di esclusiva autorità salariale 
che cede ai partiti, al gover­
no, agli imprenditori la tito­
larità della gestione della po­
litica economica ». Mattina ri­
leva che in questo quadro 
« le certezze dei nostri com­
portamenti non possono rap­
presentare cedimenti o aprio­
ristiche contropartite: sono il 
senso di un'autonoma scelta 

ì di coerenza ». La FLM, dun-
j que, intende partecipare al 
i dibattito sulla piattaforma 
j confederale con la volontà 
i di assumerla come centro 
I della nostra iniziativa ». Il 

voto di astensione di alcuni 
sulla politica contrattuale, ava 
interpretato come volontà de­
gli astenuti di rendere più 
esplicite e inequivocabili le 
affermazioni pur solenni sul­
la salvaguardia dell'autono­
mia contrattuale ». / con­

tributi all'assemblea naziona­
le dei delegati, dunque, non 
avranno il senso di « una li­
nea alternativa della FLM ». 

La relazione passa poi ad 
affrontare alcuni dei temi più 
controversi. Sul deficit pub­
blico, Mattina ripete le pro­
prie perplessità sull'opportu­
nità di assumere come tetto 
del disavanzo i 24 mila mi 
liardi. Sulla mobilità, dopo 
aver spiegato la rigidità del 
sindacato con il timore che 
in questa fase significhi so­
prattutto passaggio alla disoc­
cupazione, Mattina accoglie 
le proposte del documento 
confederale. L'anno di tempo 
previsto per la cassa inte­
grazione va considerato come 
« l'arco temporale massimo 
entro cui assicurare il pas­
saggio da un lavoro a un al­
tro ». Si propone, inoltre, di 
aprire vertenze settoriali ter­
ritoriali con l'obicttivo di ac­
certare l'offerta di lavoro di­
sponibile. 

Sul salario e le politiche 
contrattuali la relazione af­
ferma <r la necessità di un 
coordinamento confederale ». 
Non c'è un'opposizione di 
principio ad ipotesi di sca­
glionamento, tuttavia que­
sta deve essere una scelta 
« terminale che si può anche 
enunciare in anticipo, ma che 
è sottoposta comunque ad una 
verifica finale ». La FLM ri­
conferma, inoltre, la necessi­
tà di definire un progetto or­
ganico per la riforma del sa­
lario. 

Dal nostro inviato 

CISON DI VALMARINO (Por­
denone) — Giannino Pado-
van, segretario della CDL di 
Pordenone, pone il problema 
con molta .schiettezza. Dice: 
« Possiamo continuare a di­
fendere l'occupazione caso per 
caso, fattorica Der iaò»7rica?^ 
Dobbiamo continuare a bat­
tere ca.ssa alla regione per 
far dare soldi ad aziende dis­
sestate, a padroni incapaci? 
A parte che ormai non ci 
sono p;ù risorse per questo 
tipo di interventi a pioggia, 
di fatto il sindacato svolge in 
simili casi un ruolo subal­
terno. E' invece giunto il mo­
mento di orientare le risorse 
sui settori veramente produt­
tivi, In questo quadro, la mo­
bilità del lavoro può diventa­
re uno dei momenti decisivi 
nella lotta per il cambiamen­
to, per la trasformazione ». 

Quattro 
settori 

Siamo ad un seminario pro­
vinciale della CGIL sui pro­
blemi della riconversione e 
della mobilità. Quasi un cen­
tinaio di quadri sindacali e di 
fabbrica discutono, si inter­
rogano, si confrontano sul mo­
do di impostare una strategia 
per molti versi nuova. Non in­
teramente, va detto. Esistono 
già alcune recenti esperienze 
(Siap. New. Team, ecc.). Ri­
sale al 1971 un accordo per 
la mobilità interaziendale fra 
gli stabilimenti del gruppo 
Zanussi compresi nelle aree 
di Pordenone e eli Conegliano. 
Era il momento in cui la Za­
nussi. con i soldi dell'IMI e 
l'intervento della tedesca AEG, 
assorbiva la Zoppas di Co­
llegllano. la Castor di Torino 
e una serie di altre fabbriche 
di Milano, di Firenze. Nasce­
va il colosso italiano degli 
elettrodomestici, con oltre 30 
stabilimenti. Oggi, però. Za­
nussi non fabbrica più sol­
tanto frigoriferi e lavatrici. 
Ha diversificato ampiamente 
la sua produzione, è presente 

Come superare 
la logica perdente 
del caso--per-

L'esperienza di Pordenone - Primi esempi d i un passaggio da 
azienda ad azienda - La diversificazione produtt iva alla Zanussi 

in altri quattro settori: elet­
tronico. componenti, comuni­
tà. prefabbricazione edilizia. 

A questi sviluppi non è estra­
nea, dice Padovan, la linea 
scelta dal sindacato, il quale, 
anzi, ha lottato contro la *mo-
noculturav industriale degli 
elettrodomestici. I n gruppo 
solido, uno dei pochi in Italia 
in grado di autofinanziare i 
propri programmi. * La forza 
di questo gruppo è tale — 
spiega Arturo Calabria, se­
gretario regionale della CGIL 
— da riuscire ad ottenere dal­
la maggioranza in Regione la 
formulazione di un articolo 
della legge per la ricostru­
zione del Friuli esattamente 
corrispondente ad una scelta 
produttiva ». 

In società con Farsura. Za­
nussi sta infatti impiantando 
uno stabilimento per case sin­
gole prefabbricate. La legge 
regionale favorisce, appunto, 
tale tipo di insediamento abi­
tativo — il più costoso sotto 
ogni punto di vista —, che 
finirà per condizionare lo 
stesso futuro sviluppo sociale 
del Friuli. Del resto, questa è 
una regione che ha finanziato 
in vari modi oltre il fiOr< delle 
aziende del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Oggi la Regione alza le 
mani, impotente a fronteggia­
re l'estendersi della crisi. Ma 
— ecco il fatto peculiare che 
emerge in provincia di Porde­
none e non altrove — Za­
nussi. come gruppo industria­
le più forte, afferma di voler 
farsi carico dei problemi di 
fronte ai quali la regione get-

\ ta ia spugna. Il suo presiden-
| te, Lamberto Mazza, presiden-
I te anche dell'associazione in-
i dustriale, dice che bisogna 
j pensare « agli interventi di 
| risanamento delle aziende in 
| crisi ». 

Il sindacato (un sindacato 
I robusto e combattivo, collau-
• dato da una lunga esperienza 
j di lotte e di successi) mette 
j subito alla prova questa af-
I fermata disponibilità. Sul tap­

peto ci Mino i problemi della 
I torcitura di Sesto al Rcghcna. 
' della ceramica Galvani, della 

cartiera omonima, del Coto-
I nificio udinese. I problemi di 

queste aziende si pongono in 
termini diversi: dalla ristrut­
turazione alla conversione pro­
duttiva alla creazione di vere 
e proprie attività sostitutive. 

! Ed è a partire dal principio 
) di salvaguardare i livelli di 
' occupazione, di orientare gli 
I investimenti in settori produt-
I tivi. che il .sindacato accetta 
| l'idea della mobilità territo-
I riale della manodopera. 

| Scelta 
j valida? 
! E' una scelta valida? Come 
! marciare su di essa, e co-
, struire un movimento capace 

di collegare gli operai occu­
pati ai disoccupati, ai giovani, 
in una prospettiva di svilup­
po? Su questi punti il semi­
nario è chiamato a dare ri­
sposte precise. Il discorso si 
sviluppa in modo non facile. 
I punti di vista risultano spes­

so distanti fra loro, se non 
divergenti. Guardare alla mo­
bilità non solo dall'ottica del­

l'industria, dice un compagno, 
investire anche gli altri setto­
ri, a partire dall 'agricoltura. 

! ma come affermare queste 
! priorità? Come garantire lo 
j stesso trattamento salariale e 
| normativo a chi proviene da 
l una fabbrica? E come con-
• vincere i giovani iscritti alle 
I liste di collocamento a ren-
I dersi disponibili per lavorare 
i in questo o in altri .-lettori 
I non da "colletti bianchi >? 
J Nell'edilizia. |KT esempio? 
I I dirigenti del sindacato edi­

li ricordano clic manca del 
tutto la manodopera « in più t 
per la ricostruzione delle zone 
terremotate. Emerge così — 
e sono in molti a sollevarlo 
— il problema della Regione. 
Non si può lasciare agli in­
dustriali un ruolo di supplen­
za nei riguardi dell'istituto 
regionale, dell'incapacità di 
direzione politica manifestata 
dalla DC. La scelta della mo­
bilità della manodopera, dotili 
industriali come controparte. 
è valida m un preciso quadro 
di programmazione dello svi­
luppo. 

La stessa gestione della pri­
ma parte dei contratti — ri­
levano altri compagni — deve 
essere l'occasione non per ar­
roccarsi in fabbrica, ma per 
intervenire sui problemi degli 
investimenti, del territorio. Ai 
comuni non dobbiamo più chie­
dere voti di solidarietà per le 
fabbriche in crisi, ma una 
valida pianificazione territo-

1 riale. « Se non investiamo fino 

in Tondo le istituzioni dei pro­
blemi della crisi economica e 
di un diverso sviluppo — dice 
il segretario regionale vene­
to della Fiom. Agostini — c'è 
il pericolo che si crei un bloc 
co padronale omogeneo, una 
saldatura delle piccole e me­
die industrie attorno alla Za 

f~TTilssi. uua i se si Tnueóólisse 
.la politica di alleanze della 
classe operaia ». 

Si aggiunge da più part i : 
« dobbiamo cominciare a ri­
strutturare noi stessi. Se il 
sindacato non fa il salto di 
darsi valide «1 operanti strut­
ture territoriali decentrate, per 
zona, non riuscirà a portare 
avanti il discorso della mobi­
lità e della programmazione >. 

Difficoltà 
del problema 

C'è anche chi teme, e lo dici» 
apertamente, che il sindacato 
finisca col mettersi a rimor­
chio della .situazione determi 
nata dalla crisi di un certo 
numero di a/.ende. finisca con 
l 'accettare di fatto la politica 
dei « due tempi »: prima la 
difesa dell'occupa/oine. poi le 
riforme e lo sviluppo. 

Bolaffi, dell'ufficio studi del 
la CGIL, nota che l'elemento 
di fondo emeruente in questa 
p-ovincia noti può sfuggire: 
ed è il Fatto che l'associazione 
industriale nel suo complesso 
si assume un ruolo di contro 
parte per »gni singola azienda 
in crisi. Ciò significa una 
* espropriazione ••• delle isti­
tuzioni democratiche? 

Bolaffi non si nasconde le 
difficoltà del problema. Il 
principio della mobilità non 
passa come fosse acqua fre­
sca. Non è ancora chiaro il 
modo come affrontarlo. Basta 
pensare ai problemi che co­
involge la riconversione prò 
duttiva. la riforma della cassa 
integrazione, della formazione 
professionale, il controllo del 
collocamento. 

Mario Passi 

L'assemblea dei lavoratori sul documento del Direttivo CGIL-CISL-UIL 

Alla Voxson discutendo 
sulle scelte sindacali 

Le due ore previste non hanno potuto « contenere » l'ampio dibattito - Una 
azienda dove il lavoro è minacciato - Che significa mobilità a Roma e nel Lazio? 

ROMA — Le due ore previ­
ste non sono bastate a « con­
tenere » il dibattito dell'as­
semblea dei lavoratori della 
Voxson convocata per discu­
tere il documento del diret­
tivo nazionale della Federa­
zione Cgil. Cisl e Uil. I tem­
pi sono stati, così, prolungati 
di un'altra ora. Da oggi scat­
tano le assemblee di reparto 
per proseguire il dibattito che 
si concluderà con un'altra as­
semblea generale. Ieri, quin­
di, nessuna conclusione. 

Tome discutono i lavorato­
ri (età media 30 anni, per 
I» maggior parte donne) di 
•un'azienda colpita da anni da 
processi di crisi ricorrenti (il 
mercato che non tira, certo. 
ma anche scelte produttive 
sbagliate. Fatte con ritardo. 
processi di ristrutturazione 
striscianti, produzioni « fuori 
fabbrica ») con le inevitabili 
conseguenze sui livelli di oc­
cupazione? Sono circa quat­
tro anni che alla Voxson si 
pratica la cassa integrazione 
(sui 1.835 dipendenti circa un J 
migliaio, attualmente, sono 
colpiti dal provvedimento) i 
che si prevede proseguirà si- j 
no al luglio del '70. } 

Il dibattito si apre con una 
rota polemica di Bastianini | 

della Firn provinciale che ha 
illustrato il documento del di­
rettivo. La domanda è posta 
soprattutto al consiglio di fab­
brica: perchè siamo in molti 
ma non sono presenti tutti 
i lavoratori dell'azienda? Ci 
sono segni di stanchezza o, 
peggio, di sfiducia? L'interro­
gativo lo poniamo anche noi. 
Secondo alcuni delegati l'as­
senza si giustifica col fatto 
che il dibattito in realtà si 
è svolto in tutti questi giorni 
nei reparti, sui luoghi di la­
voro. « Questa mattina — di­
cono — sono presenti anche 
molti operai e impiegati in 
cassa integrazione a zero ore. 
Non è un segno positivo? Co­
munque. ci ripromettiamo di 
esaminare a Fondo questo fe­
nomeno di parziale assentei­
smo ». 

Il dibattito entra nel vivo, 
è serrato ma caratterizzato 
da un Forte spirito unitario 
e dalla consapevolezza politi­
ca della partita che il sinda­
cato sta giocando in queste 
settimane. La discussione toc­
ca i temi. per cosi dire, più 
sofferti del momento. L'oc­
cupazione e la mobilità, il 
costo del lavoro e gli oneri 
contrattuali. Ma si discute an­
che del « momento politico ». 

della crisi del governo e dei 
suoi sbocchi (« abbiamo di­
mostrato di essere molto più 
responsabili del padronato e 
questo deve pesare nelle trat­
tative tra le forze politiche » 
dice un impiegato. Marchet­
ti, nel suo intervento: e sia­
mo disposti a fare ancora sa­
crifici — è un caporeparto. 
Lisardi, che parla — ma vo­
gliamo un governo che ci 
rappresenti davvero »). 

Gli accenti più preoccupan­
ti degli interventi sono riser­
vati alla discussione intorno 
alia mobilità. Rosetta Sole 
operaia, delegata: « Mobilità 
verso dove in questo periodo 
di crisi e in una realtà come 
quella di Roma e del Lazio? 
Può una donna andare a la­
vorare in Fabbriche lontana 
dalla propria abitazione se 
mancano o comunque sono 
carenti i servizi sociali? ». 
« Ma le lotte non si esauri­
scono in fabbrica », replica 
Rosolia, e ricorda * le lotte 
che qui nella borgata di Tor 
Sapienza abbiamo condotto 
per i servizi sociali ». Monta­
gna. impiegato, del Consiglio 
di fabbrica: « La mobilità de­
ve essere legata alla ricon­
versione industriale e ai pia­
ni di settore. Dobbiamo dire 

'no' ad un'Agenzia che ma­
scheri il rilancio dell'assisten­
zialismo ». Caldarola, impie­
gato, delegato: « Con tutte 
queste disponibilità non ri­
schiamo di perdere le con­
quiste delle lotte di questi 
anni? ». 

Ma i problemi dell'occupa­
zione non sono soltanto la 
mobilità. E nel dibattito si 
parla di agricoltura, di Mez­
zogiorno, di giovani, di don­
ne, di riconversione industria­
le. Dice Rosolia: «Non ba­
sta la diFesa dell'esistente. 
Dobbiamo riFiutare l'assisten­
zialismo, il Favoreggiamento 
del secondo lavoro e del la­
voro nero incentivato dall'uso 
indiscriminato della cassa in­
tegrazione. Le nostre lotte de­
vono riguardare anche chi il 
lavoro non ce l'ha » ed elen­
ca le ultime ciFre sui disoc­
cupati ufficiali e sulla sottoc­
cupazione. Sugli stessi temi 
torna un altro operaio. Pa­
trizi: «Però !e nostre con­
troparti. governo e padrona­
to. sfuggono al confronto ». 

L'intervento di Santino Pic­
chetti ripercorre tutti i punti 
toccati dal dibattito. Intanto 
il ruolo, oggi, del sindacato. 
L'na funzione decisiva — di­
ce il segretario della Carne-

Una denuncia delle Regioni 

Stanziati ma non 
concessi i crediti 

alle imprese minori 
Per def in ire i criteri d i assegnazione ut i ­
lizzate le superate classificazioni dell ' lstat 

Lavoratrici della Voxson nel corso di una manifestazione 

ra del Lavoro — anche in 
relazione al dibattito politico 
in corso dopo la caduta del 
governo. Il documento del di­
rettivo non lo discutiamo sol­
tanto noi: con le proposte di 
politica economica del sinda­
cato devono confrontarsi, e si 
confrontano, tutti. Noi. è ve­
ro. avanziamo disponibilità. 
diciamo che siamo pronti a 
nuovi sacrifici, ma chiedia­
mo anche garanzie politiche. 
chiediamo anche un governo 

I che sia in grado di dare ri-
i sposte precise e certe e che 
! sia soprattutto in grado di 

mantenere gli impegni. 
E sulla mobilità: accetta­

zione della disoccupazione? 
j dalla produzione alla burocra-
J zia? dal lavoro al non lavo-
i ro? Per noi la mobilità — 
[ risponde Picchetti — va di 
• pari pas<;o con una politica 
i programmata di sviluppo, che 
: punti all 'allargamento dol!a 
j base pnKluttiva e, quindi, al 

pieno impiego. Dobbiamo to­
gliere dalle mani del padro­
nato la gestione esclusiva del 
mercato del lavoro. Ci si chie­
de se ce la faremo — ha 
concluso il segretario della 
Camera del Lavoro — Di­
pende certo dall'evoluzione 
della situazione generale. Ma 
dipende anche dalla forza che 
sapremo mettere in campo 

Giuseppe F. Mennella 

Per Porto 

Marghera 

domani 

si ferma 

tutta Mestre 

VENEZIA — Porto Marghe­
ra risponderà con uno scio­
pero generale e con una ma­
nifestazione por le vie di Me­
stre nella mat t ina ta di mer­
coledì ai gravissimi problemi 
sollevati dalla comunicazione 
delle imprese d; appalto (o-
peranti all ' interno della Mon-
ted.son) del licenziamento di 
tu t t e le proprie maestranze. 
La decisione è s ta ta presa 
ien nel corso di una riunio­
ne del coordinamento inter­
categoriale di Marghera che 
h a anche definito una serie 
di iniziative per la giornata 
di giovedì: delegazioni di la­
voratori si incontreranno con 
1 rappresentanti degli Enti 
locali, con i dirigenti del­
l 'Ispettorato del lavoro, con 
il procuratore della Repub­
blica e con il prefetto. E ' sta­
to inoltre deciso che se nel 
previsto incontro di sabato 
fra azienda ed amministrazio­
ne comunale non si arrivasse 
ad una positiva soluzione del 
problema (1 Asciato in sospe­
so fino a quella data) il coor­
dinamento si incontrerà per 
definire una nuova sene di 
•Moni di lotta. 

A maggio 

finisce 

il blocco 

della 

contingenza 

j ROMA — A maggio finirà il 
. blocco della contingenza. Gli 
I ultimi punti congelati, che lo 
i S ta to incasserà in vece dei 
! lavoratori, saranno i quat t ro 
| che s tanno maturando per il 
j tr imestre febbraio-aprile 1978. 
! dal mese successivo, e cioè 
I maggio, tornerà nella busta 

paga la contingenza in con­
tant i . Dovrebbero essere 
74.890 lire, per chi ha subito 
il blocco totale «la metà per 
chi invece è s ta to colpito dal 
« congelamento » parziale). 
corrispondenti a 34 punti : 29 
congelati durante il blocco 

. (dal novembre 1976 all'aprile 
J 1978) più i cinque che si pre-
j vede scat teranno a maggio. 

! Alla fine di apri:e verran­
no anche computati gli ulti­
mi punti di contingenza che 
saranno pagati in buoni or­
dinari del tesoro (BOT). Si 
t ra t t a dei 112 punti conge­
lati da gennaio ad aprile del 
1978. La cifra corrisponden­
te per chi ha avuto tu t t a la 
contingenza congelata è di 
246.698 lire. 

Per l'intero periodo del con­
gelamento. 1 BOT ricevuti da 
ciascun lavoratore a « blocco 
totale P risulterà di 687 229 li­
re. 
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Domani e giovedì in tutte le agenzie 

Sciopero nelle assicurazioni 
Un rapporto di lavoro fra i più arretrati — Niente diritti e scala mobile 

La busta paga del settembre 1977 percepita da un impiegalo 
con cinque anni di anzianità 

ROMA — Oltre sessanta mi­
la dipendenti dalle agenzie di 
assicurazione tnon. quindi, di­
ret tamente dalle compagnie) 
sono praticamente senza con­
t ra t to da dic:annove mesi. Lo 
stipendio medio i diviso tut­
tora in sei zone eeocrafiche). 
di questi lavoratori, in grande 
maggioranza donne, è quello 
riprodotto nella « busta pa 
ga » pubblicata qui accanto. 
percepita a settembre "77 da 
un impiegato con cinque an 
n. di anzianità. Quest: sub 
dipendenti delle società .as­
sicuratrici non hanno gli scat­
ti di cor.tinsenza. non hanno 
alcuna protezione contro i li­
cenziamenti arbitrari , non go­
dono dei d int t i sanciti dallo 
Statuto dei lavoratori. 

Non si t r a t t a di una ano­
malia. determinata dalla 
« cattiveria » dei datori di la­
voro. Certo, vi è anche un 
atteggiamento inconcepibile 
nel loro confronti da parte 
degli agenti delle società d: 
assicurazione, i quali fra l'al­
tro si oppongono alla stipula­
zione di un contrat to che san­
cisca un rapporto di lavoro 
decente. Si t ra t ta , invece, di 
una situazione creatasi in re­
lazione alla s t ru t tura delle a-
genzie per le quali quel scs-

santamila impiegati p r edano 
la loro opera, a giornata p:e 
na. mat t ina e sera, compreso 
quasi sempre anche il sa­
bato. 

Non superando mai il nu­
mero di 15 dipendenti, infat­
ti. le agenzie non sono tenute 
ad applicare le disposizioni 
dello Sta tuto dei lavoratori. 
né quelle della legge 604 sul­
la giusta cau~a ne: licenzia 
menti . Ed e proprio questa 
assurdità che i sindacati del 
settore e ì lavoratori diret­
tamente interessati intendono 
ora superare, con un accordo 
che preveda almeno un trat­
tamento normativo, uguale a 
quello di tutti gli altri dipen­
denti. 

Perche le agenzie non su­
perano mai il numero di 15 
iavoraton? La risposta è di 
una semplicità disarmante. Il 
fatto è che quando un agen­
te si trova a dover evadere 
pratiche per cui sono richie­
sti altri lavoratori, oltre a 
quei 15 ima quasi sempre 
i dipendenti delle agenzie so­
no di meno), scompone il 
proprio apparato e, cioè, crea 
altre agenzie sempre da lui 
dirette. A Roma, per esem­
pio. è accaduto che un « boo-
ker • — che è una sor ta di 

appaltatore d: agenzie impor­
t a t a dall ' Inghilterra — ha 
spezzato la sua agenzia m 
quat t ro . E casi ha fatto il 
>uo gioco ai danni dei propri 
dipendenti. 

Domani e dopodomani que 
si : lavoratori a t tueranno un 
nuo%o iciopero per rimuovere 
l 'attuale . : ;ato di ca-e. per 
avere garanzia nell'occupazio­
ne. p^r o fene re el: scatti 
della scaia mobile, per pre­
tendere l"app!:cazione delle 
norme dello Sta tuto . La trat­
tativa e andata finora avanti 
fra mille difficolta. Gli aden­
ti. che perastro ricevono dal­
le società, per legge, prov­
vigioni pan ad un minimo 
del !4 per cento degli importi 
delle polizze raccolte dai loro 
dipendenti, resistono soprat­
tu t to per quanto riguarda i 
d in t t i . Sarebbero disposti ad 
accogliere la richiesta della 
scala mobile e basta, proprio 
per poter disporre del perso­
nale dipendente a proprio pia­
cimento. e cioè perche si con­
tinui come sempre soltanto 
concedendo qualche lira in 
più. 

Ma è proprio indispensabile 
che questa figura ibrida del­
l 'agente rimanga in eterno? 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Da molti, mol­
tissimi mesi parecchie cen­
tinaia di piccole e medie in­
dustrie attendono invano cre­
diti agevolati che le aiutino 
a svilupparsi, soprattutto in 
zone particolarmente depres­
se. con la creazione di nuovi 
impianti, un potenziamento e 
un ampliamento di quelli già 
esistenti in aree attrezzate, 
cioè dotate magari da tempo 
di strutture garantite dagli 
Knti locali con grossi sforzi 
finanziari. La legge per inter­
venti straordinari nel settore 
risale al 2 maggio del l'.ìltì 
e il decreto di attuazione al 
H novembre dello stesso an­
no. Ma a partire da quest'ul­
tima data le piccole e medie 
industrie i soldi necessari per 
espandersi (e, quindi, per 
creare anche nuovi posti di 
lavoro) non li hanno visti. 

Lo strumento legislativo era 
stato messo a punto soprat­
tutto per zone del Mezzogior­
no. In tutto 3.200 miliardi da 
distribuire nell 'arco di cinquo 
anni, dal '7G all'30. Più prc-
ci-amente la ripartizione dei 
crediti veniva COM stabilita: 
il fio per cento a favore del 
Sud. 35 per cento a benefi­
cio di aziende del Nord. 

Cosa non ha funzionato? 
Già nella fase embrionale del­
la applicazione della legiie. 
cioè al momento di classifi­
care le industrie bisognose 
e definire i criteri per l'as­
segnazione dei crediti (con­
sistenza degli addetti delle 
imprese in rapporto al tasso 
delia popolazione attiva oc­
cupata. nonché l'ampiezza del 
fenomeno migratorio) ci si 
è affidati a dati dell'ISTAT 
fermi, addirittura, a! 1971 
quando, imece . le regioni di­
sponevano già di dati che fo­
tografavano le singole realtà 
del 1975. Senza, quindi, te­
nere minimamente conto di 
questo indispensabile aggior­
namento che già parecrh:e 
regioni, .soprattutto del Cen 
irò Nord, avevano effettuato 
per i rispettivi p.ani di as­
petto territoriale, il CIPE ha 
deliberato e confermato \a 
propria <\c< i-ione in questi 
uiorni su'.la base di pararne 
tri indu.striali fuori del tem 
pò e delia realtà lo.-a'.i. Sono 
tOM « e.->p!o.M * episodi anche 
macro-copici: estese zone con 
una tco.iomia industriale na 
tcvolmente impoveritasi negli 
ultim. anni (.smantellamento 
di aziende, numero di abi­
tanti dimezzato dall'emigra­
zione) sono state t identifica­
te » come aree t sufficiente 
mente sviluppate a. Certi co 
munì caratterizzati da un in 
controllato sviluppo industria 
!e. al punto da risultare in 
tasati di piccole e medie in­
dustrie. sono stati considerati 
e sottosviluppati ». per la 
scarsissima presenza di 
aziende del settore. Oppure 

città che si affacciano sul 
medio Adriatico, quindi con 
una chiara vocazione turisti­
ca, considerate aree sempli­
cemente povere di industrie. 

I-e Regioni recentemente 
hanno sollecitato il ministero 
del Bilancio a rivedere que­
sta assurda situazione, coti 
la garanzia di evitare la per 
dita di altro tempo che po­
trebbe significare l'abbando­
no. per molte aziende, di pia­
ni di ampliamento, di ammo­
dernamento e di creazione di 
nuove industrie 

Bisogna — dicono da tem 
pò le Regioni — considerare 
i nostri piani di sviluppo. 

I crediti agevolati vanno 
concentrati nelle arce altre/. 
?ate dove vengono previsti 
nuovi insediamenti e il no 
tenziamento di a l tn . Si trat­
ta evidentemente di scelte 
ben ponderate, decise dopo 
ampie consultazioni delle He 
moni con i Comuni e denli 
Knti locali unitamente alle 
categorie imprenditoriali e la­
voratrici del settore. Di scel­
te strategica mi nte importanti 
por meglio riequilibrarc i ter­
ritori. Se dovesse, invece pre­
valere una i linea » diversa. 
quella che pnng a sui criteri 
finora seguiti, le conseguenze 
sarebbero, ancora una volta. 

rravi. 

Gianni Buozzi 

I portuali 

jugoslavi 

non scaricane 

navi 

italiane 

ROMA — Da ieri i portuali 
non effetuano ì turni not­
turni e te-aiivi ed ore di la­
voro straordinario. sono 
scat ta te infatti le azioni di 
lotta decise dalla Federazio­
ne unitaria di categoria a 
sosteeno della vertenza per il 
contrat to. 

Concreta solidarietà a que­
sta lotta ha espresso ieri 
ia Federazione dei trasporti 
e delle comun.cazioni della 
Jugoslavia, la quale ha assi 
curato che « si adopererà per­
ché non siano scaricate in 
porti jugoslavi le navi even­
tualmente dirot tate dai porti 
italiani in seguito alle agita­
zioni in corso ». 


